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Esperimenti 
farmaceutici: 
si riduce 
l'uso di cavie 

Stati Uniti, Cee e Giappone si sono impegnati ad armo
nizzare gli esperimenti farmaceutici, per evitare che pro-

. ve costose ed inutili sui farmaci vengano ripetute inutil-
; mente. Oltre a considerazioni economiche (il costo del-
• la ricerca rappresenta in media il 15 percento del costo 
, del prodotto finale) l'accordo è stato voluto anche per ri
durre l'utilizzo di cavie animali negli esperimenti. E stata 

' dimezzata, da dodici a sei mesi, la durata delle prove sul-
' la tossicità cronica delle medicine. In concreto, per ogni 

sostanza saranno utilizzati 200 topi e 48 cani in meno. 
' Verranno abbandonati, inoltre, gli esperimenti perstabi-
'• lire ia dose mortale di un farmaco. Ogni anno vengono 
; scoperte nel mondo circa sessanta nuove molecole atti-
' ve, il 40 per cento delle quali viene prodotto dalla ricerca 

europea. L'accordo; stfp'Utate^.flruxelles, seryirà-peruni- ' 
formare le verifiche sulla stabimSKleJ farmaci, cioè la 
conservazione nei diversi climi, per ilqOale sono ora ne
cessari esami differenti in Europa. Stati Unifre-Giappone. 
Un'intesa è stata raggiunta anche sui farmaci destinati al
la terza età e sulle sostanze dannose per le gravidanze. In 

1 ambito Cee è stata propoSt» anche la creazione dell'a
genzia europea per le sostanze farmaceutiche, un'orga
nismo che unifichi le procedure per la commercializza
zione dei farmaci. 

' S c i e n z i a t i 11 governo giapponese ha 
n u c l e a r i ' deciso di ingaggiare scieiv, 
À li» 11 ziati-nuclearidellaejmrrió-

' d e l l e X UrSS ne sovietica cjje'erano im-
i n a a O Q Ì a t ì Degnati in ricerche di tipo 

. . T ? U . A non militare. Sette sono già 
S^mlSSl^^i^^mJmmmmm arriva" nel paese e lavora

no in quattro centri specia
lizzati. Lo hanno detto al quotidiano Yomiuri fonti gover
native di Tokyo. Il Giappone è il primo paese a prendere 
una simile decisione a livello governativo, mentre in tutto 
il mondo aumentano i timori che. in seguito al crollo del
l'Unione Sovietica, questi scienziati finiscano in paesi del 
terzo mondo con programmi nucleari sospetti. Gli scien-

* ziati sovietici riceveranno un visto di lavoro che varierà 
da un minimo di sei mesi ad un massimo di due anni, rin-

, novabile, e le spese di soggiorno e gli stipendi saranno 
pagati dalla agenzia nazionale per la scienza e la tecno
logia. Il direttore Kanzo Tanigawa ha detto che essa 

. prenderà in considerazione le richieste di altrt-scienziati 
che abbiano difficoltà a continuare le loro ricerche in pa
tria. Questi scienziati saranno impegnati soprattutto nella 
esecuzione di progetti scientifici bilaterali, come il pro
getto per un reattore termonucleare sperimentale, quello 

• per analizzare le cause dell'incidente di Cemobyl, oppu
re direttamente nelll'istituto giapponese per le ricerche 
sull'energia atomica, ha precisato la fonte. *̂ 
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Biotecnologie 
Negli anni 80 
settore di punta 
della scienza 

Le biotecnologie sono sta
te il settore scientifico che 
negli anni ottanta ha avuto 
il maggiore incremento di 
ricerche • pubblicate. Dai 
511 studi su biotecnologie 

1 e microbiologia del 1981 si 
. . . è passati alle 2373 ricerche 

de! 1990, con un incremento del 364 percento. Il dato è 
ancora più significativo se paragonato alle ricerche sul
l'anestesia e sulle cure intensive, settore classificato se
condo con il 129 percento in più rispetto ai precedente 
decennio. La tabella, compilata dall'istituto dell'informa
zione scientifica di Filadelfia, è stata realizzata esami
nando tremila e settecento giornali specializzati in tutti i 
campi dello scibile scientifico. L'incremento medio delle 
ricerche è stato del 53 per cento con una punta minima ' 
del 22 per cento della matematica. Tra le prime dieci di-

; scipline classificate, solo due non hanno nulla a che fare 
; con la medicina o con le scienze biomediche. Questo 
dato riflette la tendenza dominante negli Stati Uniti, dove 
un terzo di tutti i ricercatori è ora occupato nelle scienze . 

• mediche. Le ricerche sulle tecnologie della comunica-
: zione e su materiali speciali sono al terzo e quarto posto. 
'• Gli autori dello studio ritengono che nel prossimo decen
nio il maggior incremento sarà dato dalle ricerche sul-

• l'Aids. Sono invece destinate a rimanere sempre più in
dietro chimica, matematica e fisica generale, considerate 
ormai scienze del passato. , 

Con un'ora 
di ritardo 
parte lo shuttle 
Discovery 

La navicella Discovery è 
stata lanciata nello spazio 
ieri a Cape Canaveral nella 
prima missione intemazio
nale shuttle degli ultimi sei 
anni. Il lancio e' avvenuto 
alle 09.53 locali (.ore 15.53 
Italiane) con un' ora di ri-

. tardo sull' orario iniziale. 11 lancio e' stato ritardato a cau
sa del maltempo e per una irregolarità' dei generatori 
elettrici registrata all' ultimo momento dagli strumenti di 
controllo a bordo dello shuttle. ' ' 

MARIO PETRONCINI 

Il problema dei combustìbili 
Cent'anni fa Rudplf Diesel 
irevettò il suo motore 
I II motore diesel compie 

cento anni: questo propulsore . 
amato ed odiato a fasi alterne 
[(specie in Italia). a volte accu- . 
iato di inquinare più della nor
ma e a volte assolto, fu brevet
tato infatti nel 1892. Il suo in- • 
yentore era l'ingegnere tede- . 
beo Rudolf Diesel, che a questo • 
motore dovette la fama ma ' 
probabilmente anche la mor
ie. Il 29 settembre 1913 Diesel 
scomparve in mare durante 
una traversata della Manica, in 
peguito a circostanze misterio-

;. Diesel era nato a Parigi da 

Eenitori tedeschi il 18 marzo . 
858. Appassionato di mecca

nica fin da giovane, si iscrisse 
ti politecnico di Monaco di Ba
derà. Erano gli anni in cui gli 
:ienziati di tutto il mondo cer

cavano di migliorare il motore 
ivapore. fra gli artefici della ri

duzione industnale. ma trop
po poco potente rispetto al pe

so. I tedeschi Karl Benz, Niko-
'laus Otto e Gottlieb Daimlcr 
avevano messo a punto il mo
tore a scoppio prima a gas poi 
a benzina, ma Diesel era deci-

. so ad andare oltre: voleva un 
propulsore più' efficiente di 
quello a benzina e soprattutto 
in grado di essere alimentato 
con i combustibili più diversi e 
meno pregiati. , -

Diesel penso allora di co
struire un tipo di motore a 
•scoppio nel quale il carburan
te non -il-sarebbe incendiato 
per mezzo di una scintilla elet
trica, ma a causa di una (ortis-

' sima compressione. La com
pressione avrebbe portato la 

' temperatura nel cilindro fino 
oltre i mille gradi centigradi, in
nalzando cosi il rendimento 
del motore e mettendolo in 
grado di bruciare quasi -dì tut
to». 

.11 rapporto non risolto tra fisica e teologia 
riproposto in termini abbastanza nuovi in due recenti 
libri: «Genesi e Big Bang» e «H principio antropico» 

Dio corteggia la scienza 
Due libri usciti di recente, Il principio antropico, cu
rato da Bruna Giacomini, e Genesi e Big Bang, di 
Gerlad Schroeder, ripropongono il problema del 
rapporto tra scienza e teologia. É possibile riallac
ciare un dialogo interrotto in Occidente fin dai tem
pi di Galileo? Ed è utile? Oggi non c'è ragione alcuna 
di conflitto. Ma un dialogo stretto è improbabile e ' 
comunque creerebbe solo confusioni. 

PIETRO GRECO 

• 1 La sua immagine e somi
glianza emerge in uno o in più 
universi. Dio se ne meraviglia. 
Lo ama. E, con grande discre- . 
zione, si prende cura di lui. Co
me rivela con le Scritture e con . 
la Tradizione. Ma come può il 
Dio Creatore evitare di essere 
un Dio Arbitrario senza diven
tare un Dio Solipsista? Come 
può il Dio Creatore evitare di , 
intervenire con atti arbitrari 
nella storia dell'uomo e dell'u
niverso senza correre il rischio 
di estraniarsene del tutto? È 
questo il cruccio di padre 
George Coyne, fisico e teologo 
della Specola Vaticana. È que
sto il cruccio di tutta una bran
ca ' della moderna teologia. 
Quella che, con sempre mag
giore insistenza, chiede alla 
scienza (ed alla filosofia) di 
stipulare un patto di collabora-

••zione. pur conservando la pie
na indipendenza metodologi
ca ed epistemologica, per cer
care assieme l'unità nella 
umana comprensione della 
realtà. 

Ma, dopo la separazione, " 
traumatica, consumatasi in 
Occidente ai tempi di Galileo, 
è possibile ed utile riallacciare 
le fila del dialogo tra le scienze 
naturali e le scienze teologi
che? /•-.,' 
• La domanda,sorge sponta- . 
nea dopo aver letto due libri , 
freschi di stampa che affronta- . 
no da ottiche diverse il contro- . 
verso rapporto tra scienza e 
teologia. CI riferiamo ad II prin
cipio antropico, curato da Bru
na Giacomini ed edito dalla 
Spazio Libri, che raccoglie gli 
interventi, compreso quello di 
padre Coyne citato prima, pre
sentati ad un convegno orga
nizzato dall'Istituto Gramsci 
Veneto e dall'Istituto Italiano 
per gli Studi Filosofici di Napo
li. L'altro volume e Genesi e Big 
Bang, autore il fisico e teologo 
di religione ebraica Gerald 
Schroeder, edito da Interni. 

Per tentare di dare una ri
sposta occorre lavorare con ' 
metodo. E cercare di definire 
gli approcci possibili al proble
ma. Impresa nient'affatto faci
le. Per fortuna ci aiuta lan Bar-
bour, del Dipartimento di reli
gione de! Carleton College. 
Che di approcci diversi ne indi
vidua (vedi Physics. Philoso-
phy and Theology; curato da 
Robert John Russell, da Wil
liam Stoeger e da padre Geor
ge Ciyne: edito nel 1988 dal 
VatJcan Obaervatory) ben 
quattro. 

Primo approccio: tra scienza 
e teologia continua ad esserci 
insanabile il conflitto. £ questa' 
la posizione di due gruppi con
trapposti. Quello dei materiali
sti scientifici secondo i quali la 
materia e l'energia sono l'uni
ca realtà fondamentale dell'u
niverso ed il metodo scientifi

co è l'unico strumento esatto 
di conoscenza: solo la scienza 
può progressivamente svelare 
la natura del reale. La scienza 
è superiore alla teologia (cosi 
come alla filosofia o all'arte). 
All'altro estremo vi sono i crca-
zionistl (sedicenti) scientifici. 
Seguaci del cristianesimo che 
amano leggere ed interpetrare 

• la Bibbia in senso letterale e 
che su questa base tentano di 
contestare gran parte delle 
teorie della scienza contempo
ranea, in primo luogo le teorie 
cosmologiche e l'evoluzioni- • 
smo darwiniano. Tra questi 
due gruppi c'è però una fon
damentale differenza. Il primo 
si basa su presupposti che, per 
quanto opinabili, hanno una 
notevole consistenza logica e 
scientifica per poi arrivare a 
delle affermazioni, siamo d'ac-. 
cordo con Barbour, di caratte- ' 
re squisitamente metafisico. 11 
secondo gruppo si basa su • 
presupposti (atti di fede) che 
negano l'evidenza scientifica e 
logica. Per arrivare a delle con
clusioni semplicemente inac
cettabili sul piano razionale. -

Secondo approccio: scienza 
e teologia possono integrarsi 
per perseguire un'unica via 

' verso la conoscenza. In modo ' 
che le teorie scientifiche pos
sano contribuire a riformulare 

• le dottrine teologiche ed insle- ' 
' me possono convergere verso 
* una'.'sintesi sistematica: una 

coerente visione del mondo • 
con una metafisica onnicom
prensiva. Questa strada, una 
nuova forma di teologia natu
rale, e perseguita da alcuni • 
teologi per introdurre un certo 
finalismo nelle leggi della tisi
ca e nella storia dell'universo. 
In altri termini l'obiettivo è la
sciare una possibilità al «God's 

' (ree will», al libero arbitrio di, 
Dio, di estrinsecarsi nelle cose 
di questo mondo, facendolo 
passare attraverso dei varchi 
che la scienza contemporanea 
lascia (o almeno sembra la
sciare) aperti. Come quelli 
della cosmologia (principio 
antropico), del caos, della 
meccanica quantistica, dell'o
rigine e dell'evoluzione della 
vita. In questo filone di pensie
ro nentra a pieno titolo l'ope
razione tentata da Gerald Sch
roeder con Genesi e Big Bang. 
Un'operazione dotta e compli
cata che è l'esatto opposto di 
quella tentata dai crcazionisti. 
Schroeder reinterpetra la Bib
bia alla luce dei fatti scientifici. 
Cosi la Genesi diventa una cro
naca ermetica ma precisa fino 
al dettaglio della storia relativi-

' stica dell'universo. Una spiega
zione in anteprima della ter
modinamica dei sistemi di 
non-equilibrio. Un saggio illu
minato sull'origine e sull'evo
luzione della vita. Schroeder 
accetta le teone scientifiche 
contemporanee più accredita-
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te e, nei varchi di "incertezza 
che qui e la lasciano, introdu
ce finalismi e divina progettua
lità. Operazione erudita e per 
certi versi fascinosa, questa di 
Schroeder. Ma strutturalmente 
molto debole. Esempio chia
rissimo di quale confusione 
può creare e alla teologia e alla ' 
scienza il tentativo, peraltro 
minoritario, di integrarle. • È • 
successo spesso in passato 
che i filosofi teisti abbiano cer
cato di dimostrare l'esistenza 
di Dio attraverso i tanti «gap» , 
incontrati dalla scienza nel de
finire la sua visione del mon
do. Ma di volta in volta la 
scienza ha chiuso quei -gap» 
(mentre altri ne andava apren- • 
do) rinnovando la sua visione 
del mondo e falsificando, nel 
medesimo - tempo, la teorie . 
dell'esistenza di Dio che su 
quei «gap» erano basate. Il «Dio 
dei gap», sostiene Norris Clarke 
(vedi ancora Physics, Philoso-
phy and Theology), e stato co
si spesso licenziato dalla 
scienza che riproporlo oggi ò 
impresa disperata e perdente. 
In altri termini una scienza per
meata di «solzioni ad hoc» non 
falsificabili, come quelle ipo
tizzate dagli integrazionisti, la
scia spazio al più banale sog
gettivismo. Ed è quindi una ' 
scienza inaccettabile. D'altra 
parte, come scrive John Casti 
{Paradigmi perduti, La Comu
nità, 1991): «Le visioni scienti
fiche sono sempre in cambia

mento. Come' risultato, una ,' 
teologia che si legasse al carro 
di una famiglia scientifica oggi, ;' 
sarà sicuramente orfana do
mani.» Se la teoria del Big Bang ' 
verrà - abbandonata, ipotesi ,• 
possibile, cosa facciamo dot- •_• 
tor Schroeder reinlerpetriamo • 
daccapo la Genesi? . • v ' 

Terzo gruppo: molto più sfu- * 
mata e molto più sofisticata è 
la posizione di coloro che si li- • 
mitano a chiedere un dialogo , • 
tra scienza e teologia. Per per
seguire con mezzi diversi un ,'t' 
obiettivo comune. Tra questi -, 
alcuni teologi cattolici come ' 
Ernan McMullfn (vedi sempre Ì. 
Physics. Phitosophy and Theo- _} 
togy) e George Coyne. La se- . 
parazione traumatica consu- . 
mata ai tempi di Galileo, so
stiene in // Principio Antropico , 
padre Coyne, ha portato al di- ' 
vorzio tra natura e persona 
umana. In virtù di quella sepa
razione • le i scienze - naturali 
hanno rimosso il - problema ' 
dell'uomo. Ciascuna scienza •< 
(perchò la teologia è una vera ; 
e propria scienza che può es- •• 
sere praticata anche da un •' 
ateo, sostiene padre Coyne) -
deve mantenere la sua totale '< 
indipendenza. Non si tratta di < 
dimostare l'esistenza di Dio at- • 
traverso la scienza. N6 tanto- ; 
meno di rafforzare le teorie r 

scientifiche con l'autorità mo
rale delle Scritture. Si tratta di 
cercare insieme, scienze natu
rali e scienze teologiche, su 

una base di assoluta pari digni
tà forme di compatibilità, con
sonanza e coerenzajper perse
guire l'unità nella umana com
prensione della realtà. Già, ma 
come? Questo nò Eman Mc-
Mullin né George Coyne lo di
cono con sufficiente chiarez
za. Cosi che anche la loro sofi
sticata e, almeno all'apparen
za, logica proposta finisce per 
ingenerare molte confusioni e 
qualche potenziale conflitto. 
Un esempio? Ce lo fornisce lo 
stesso padre Coyne. Quando 
mostra una certa insofferenza 
verso il tentativo annunciato 
da Stephen Hawking di formu
lare una teoria scientifica, 
quella della gravità quantlsti
ca, capace di «escludere Dio 
dal mondo», rendendo l'uni
verso del tutto autosufficiente. 
Una teoria capace cioè di spie
gare la nascita e l'evoluzione 
dell'universo senza dover far 
ricorso a particolari condizioni 
iniziali. Anche questa teoria, 
sostiene Coyne, non sarebbe 
certo la prova della non esi
stenza di Dio. Nò lascerebbe li
bero di esistere solo il Dio Soli
psista. Tuttavia qualche pro
blema lo creerebbe. Perchè i 
teologi, sembra indicare Coy
ne, devono preferire (ed allac
ciare il dialogo con) quelle 
teorie scientifiche che sono 
più coerenti con una visiona 
religiosa del mondo. Quelle 
teorie che lasciano il Dio Crea
tore Libero senza costringerlo 

' ad esser né Arbitrano, né Soli
psista. Ora, si capisce bene 

,. perchè il teologo deve sentire il 
' bisogno che il suo pensiero sia 
. compatibile con - l'evidenza " 

scientifica. Ma si capisce molto . 
meno perchè uno scienziato : 

- dovrebbe sentire • il bisogno , 
1 della compatibilità e della coe-

x renza con la visione teologica 
1 del mondo. • . . . . , » • > 
; ' Quarto approccio: è quello 
\ di chi, credente o non créden-
', te, ritiene scienza e teologia 
. due forme per coltivare la co-
," noscenza del tutto indipen- . 
' denti. Che agiscono su piani 

paralleli e che non hanno al
cun bisogno né di confliggerc 

'. nò di dialogare. Ogni tentativo 
"; contrario, la ricerca del conflit-
, ' lo come la ricerca del dialogo, 
'- nasce da una falsa esigenza. Il 
•, dialogo, dunque, è semplice

mente inutile, se non addirittu-
" ra dannoso per entrambe. E 
',' nasce, probabilmente, da un 
•~ equivoco. j Quale » equivoco? 
' L'equivoco della ricerca della 
, venta. La teologia si fonda sul 

dogma. Sulla verità rivelata. E 
' assoluta. Ai tempi della grande 
' separazione, ai tempi di Gali

leo e di Newton, pur usando 
. ben diversi strumenti la scien

za, come la teologia, cercava 
," la verità. La certezza assoluta. 
. Eh, si. Perchè quella ricercata 
{• con metodo razionale dalla 
, scienza poteva pur essere una 
_. piccola fettina della verità. Ma 

ogni piccola fettina faticosa

mente conqiistata era verità 
assoluta. In uno simile alla ve- ' 
rità posseduti da Dio. In tutto -' 
simile alla vaila rivelata alla • 

- religione. La separazione ci fu . 
solo perchè te teologia voleva -
imporsi come lignora assoluta f 
della conoscerza. Ma oggi che .. 

' riconosce alla scienza pari di- , 
; gnità, cosa impedisce il dialo- I 

go, la ricerca conunc della ve
rità? Beh, il fattoche la scienza ",' 
è cambiata. Meme la teologia * 

, continua a fondarsi sul dogma, " 
sulla verità rivelaa, la scienza f 
non ò più alla rieexa della cer-^ 
tezza assoluta. La ragione ', 
umana continua aconquistare .' 
con fatica, ma arche con un '_, 
certo successo, le sue verità. 11 ' 
guaio è che sono verità contin
genti. • storiche. Falsificabili. ., 
Verità intrecciate in «n sistema 
che, a differenza di quello teo- . 
logico, non è un sisttma chiù- . 
so. E quindi progressvamenle ,. 

. colmabile. Ma un sistema 
. aperto ed in continui evolu- • 
zione. Dove nessuna /crità è * 
indipendente dalle altre. E cia
scuna gode di una vita effime
ra. La stessa effimera v«a che . 
godrebbe il dialogo tra scienza , 
e teologia se mai si incentras
sero in qualche punto, r , 

Ha ragione lan Barbour «Se 
scienza e religione sono 'otal- , 
mente indipendenti, ogni pos- , 

' sibilila di conflitto è esclusa. -, 
Ma è esclusa anche ogni possi- ( 
bilità di dialogo costruttivoe di 
reciproco arnechimento». 

Nel Duemila la popolazione mondiale sarà di oltre sei miliardi di persone: i dati in un documento del Wwf Italia 

Il problema ambientale numero 1? È demografico 
Nel 1830 gli uomini sulla Terra erano un miliardo, 
nel 2050 gli uomini sulla Terra saranno dieci miliar
di: il doppio di quanti ce ne sono oggi. Questi i dati 
dell'emergenza demografica nel mondo contenuti 
in un documento del Wwf Italia sulla popolazione. 
Asia meridionale e Africa, secondo il Wwf, sono i 
paesi a rischio di esplosione demografica con un 
aumento del 31 e 23% della crescita fino al Duemila. 

MIRELLA ACCONCIAMESSA 

M ROMA. Siamo tanti su que
sta Terra. Siamo troppi? L'e
splosione demografica è il pro
blema ambientale numero 1 ? 
È la tesi che due eminenti eco
logi amcricani.Paul R. Ehlich e 
Anne H. Ehrlich, affrontano 
nel bel libro «Un pianeta non 
basta» (Franco Muzzio editore; 
pagine 327: lire 27 mila). La 
presentazione del volume, di 
cui è curatore Gianfranco Bo

logna, ma tutta la collana II 
Pianeta è diretta dall'impegna
to ambientalista del Wwf, è 
l'occasione per aprire, o me
glio riaprire e aggiornare il di
battito sui destini del nostro 
Pianeta. 

«Tra duecento anni non ci 
sarà più un italiano» titolava 
l'altro ieri il Corriere della Sera. 
Ma la diminuzione della popo
lazione si comincerà a sentire 

molto prima. Si calcola già che 
nel 2020 saremo scesi dagli at- v 
tuali 57 milioni a 52. Questo si " 
prevede in Italia. Ma in com
penso nel 2050 la popolazione . 
planetaria sarà di 10 miliardi e 
non sarà possibile sfamarla 
tutta. . 

Partendo dai documenti e 
dalle proiezioni fomite dal Po- . 
pulation lnstilute di Washing- '.• 
ton il Wwf ha elaborato un suo • 
documento sulla questione e ' 
rivolto un appello al governo 
italiano «per un impegno con
creto nell'assistenza alla piani
ficazione familiare nei paesi 
poveri ed una cultura non al
larmistica verso il calo demo
grafico in Italia». Dice il docu- ' 
mento del Wwf: gli ecosistemi 
naturali sono sottoposti ad 
uno stress insostenibile e persi
no le aree destinate alla produ
zione cerealicola mondiale, 
fonte essenziale per l'alimen

tazione umana, danno segni 
preoccupanti di cedimento a 
causa della loro «tossicodipen
denza» da fertilizzanti artificia
li. ••, -. 1 -v.,7-..' 

L'obicttivo da raggiungere 
appare sempre più quello di 
cercare di contenere e stabiliz- •• 
zare l'impatto umano sulla : 

biosfera attraverso due vie. La 
prima è la riduzione del consu
mo di risorse e di energìa nei ' 
paesi ricchi, dove questo è ele
vato, nonché assistendo ed 
aiutando nel contempo i paesi 
poveri a sviluppare ed adottare . 
tecnologie che utilizzino l'e
nergia e le nsorsc nel modo 
più efficente possibile. La se
conda via è una graduale ridu
zione della popolazione con il " 
mantenimento di un tasso di ' 
natalità equivalente a quello di ' 
nmpiazzo. 

Como? Azione prioritaria è 

ndurre ovunque il tasso di ferti
lità totale, cioè la media di figli.' 
per donna, in particolare nei • 
paesi poveri. E per far questo è , 
necessario che aumenti il nu
mero di donne che ha accesso 
e ricorra alla pianificazione fa-

. miliare. Si calcola che oggi es
se siano 381 milioni e gli esper
ti pensano che questo numero i 
dovrebbe salire a 567 milioni j 
entro il 2000. «Ciò comporta , 
profonde implicazioni «politi- : 
che - scrive il Wwf nel suo do
cumento - in un decennio ca
ratterizzato, nei paesi poveri, 
da crescente instabilità politi
che e da sempre maggiore au
sterità economica». , . 

L'accesso all'istruzione del
le donne e la possibilità di ave
re un lavoro retribuito fuori ca
sa sono, a giudizio degli stu
diosi, le carte vincenti dell'o
perazione . denatalizzazione. \ 
Infatti tramite l'istruzione e la 

disponibilità di servizi adeguati 
- prosegue il documento - si 
deve incoraggiare la riduzione 
della gravidanza tra le donne 
di età inferiore al 18 anni o su
periore ai 35. di quelle con in
tervalli intergravidici inferiori ai 
3 anni e delle donne con più di 
cinque figli. Nessuna coerci- ' 
zione, nessun • incentivo, gli 
esempi dell'India e della Cina 
non sono da seguire, fanno in
tendere chiaramente gli stu
diosi, la strada buona è quella 
«di attivare programmi di moti
vazione dcnatalisuca basati sui 
metodi della psicologia moti- ' 
vazionale». *„..-..„-,.,«. ,- .-.;-

Per realizzare, o per lo meno 
per avviare i programmi di pia
nificazione demografica ci vo
gliono fondi. È necessario, se
condo il Wwf, raddoppiare le 
risorse destinate a questo pro
blema nei paesi poveri per rag- •. 
giungere, entro la fine del se

colo, 9 miliardi di dollari l'an: 
no contro gli attuali 3 miliardi 
di dollari. Di questi, poi, 2 mi
liardi provengono direttamen
te dai paesi stessi e 600 milioni 
dai paesi Ocse, pari all'i,3% 
dell'intera assistenza allo svi
luppo fornita dai paesi Ocse 
nel loro complesso. • • - «•• 

Siamo di fronte, è chiaro, al , 
futuro del Mondo. In questa si-
tuazione il -documento del • 
Wwf pone alle grandi fedi reli
giose - in particolare a quella 
cattolica e a quella islamica 
che hanno ampia diffusione 
nei paesi poveri dove la cresci
ta demografica è particolar
mente sostenuta - di riconsi
derare con urgenza le loro po
sizioni contrarie all'utilizzo di 
sitemi di pianificazione, fami
liare. O si nuscirà a invertire la 
tendenza o, come dicono Paul 
e Anne Ehrlich, un solo Piane
ta non basta, . . , - , , 


